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I E M P R E fono flato cTopenib 
nc Signor Placido mio, ch’il 
tradurre d’una lingua in vn’al# 
tra qualiiuoglia fciittura^fufle 
cofa non folo diflìcile , ma tale 
^ che non potefle riufcirc felice# 
ment^ a' nelTuno per dotto che fuflc dC ingegno# 
fo & lungamete verfató ncU’una & l’altra lingua; 
perche ho vifto alcuni antichi moderni che hi 
no Ictitto de opomo genere intcrpretandijSC dato 
di qucft’arte ottinni precetti : i quali nelle loro in# 
terpretationi ò che habbiano ofleruato i proprii 
precettilo nd^on folo non hanno pienamente fo# 
disfatto à gli altri^a Ibno flati da molti grauemc 
te riprcfi^com’ignoranti di queH’arte^la qual face 
nano profeflione d’infegnar ad altri. Ma la princi 
.pai ragione che mi ha non dico confirmato^ma 
fatto quafioflinatoinqucfla opcnione^eflata que 
^ fla;perche il tradurre d’una lingua in vn’altra > d 
vogliamo farlo com’interpreti ^ d com’oratori. 
Q^cfta ^{lintionc non l’hd trouata io j ma Tinfe# 
gna Marco Tullio;quando dice di hauct tradot# 
to da greco, in latino due nobiIilTimc orarioni di 
due doqqcntillìmi oratori atticb Efchinc j ac De# 
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«ìoHené>non cbmeiritcfprete macom’ofatòré^t 
volcodoinfcgnarc come traducono'gllnterpretb 
dice che bifogna che rendano parola per parola, 
quafi numerandole ;6C à quello modo dice egli 
bauer tradotto vn’epillola dcirEpicuro totidé fe# 
jre verbis , QL che gliantichi poeti fcrtueuano le fa# 
uolc latine ad vcrfxjm de grxcis expreflas. 

Ma gli Oratori traducono le rentcn 2 c,confcr# 
uando le loro forme come figure col fignificato 
& con la forza delle parole accommodate al con^ 
fueto coftume di parlare , fenza numetarlc perd, 
ma come pefandole* Et in quello rnodo confclTa 
Marco Tullio ne i libri de gli ofificii hauerprefo 
molti luoghi da Stoici da Panctio,non com*in# 
tcrprete>mafcriuendoli latini fecond’il giudicio 
‘K arbitrio fuo fplendidamentc* Di quelli due 
modi d'interpretare non voglio dir piu , ricordàtis 
domi d’hauernc fcritto pure aliai anni fono;quan 
do ero pollo in quelli lludii, a queirhonoratilli# 
mo fiC virtuofilTimo Caualiero Garcilafifo della ve 
iga amico nollro €Ommone,richicllqda lui(chc co 
me fapete era (ludiòfilfimo d’Horatio , Si Timita# 
ua nc i fuoi ferita felicemente)còm*io m’intendefi? 
fiquclpalTo. 

Neeverbum verbo curabis reddere fidus 
Tnterpres* ' 

Oue m'ingegnai cfpórre Horarioj con quella 
dillintione di Marco Tollio^contra l’opcnione de 


: 1 molti ♦ Ma tornando al propofìtoja mia ragion 
ne ^ qneftajche fe vorremo tradurre com*intcrprc 
114 nofbi fcrìtu non ha[u ranno ne grana ne fplcn# 
<lore> 8 C feranno pieni di ofciirita^perchc il nume^ 
ro6C ordine delle parole haura quella grana 
4 jucl lume in vna lingua, che transferito in vn'altra 
il perderà aifatto^df non farà Ietto volendcri fe no 
da pcrfonc di gran llomaco^che diuorano & cuo# 
cono ogn’afpro cibo 4 Quello fi vede neirantica 
intcrprctationed'ArillotelejIaqual oltre che è 
barbara; 8 C ofeura j fenra nulla forte di foauiti 
ha' partorito ) compio (limo ) a noi ladni vna tanto 
barbara Si inetta filofofia ; che non pare dcriuata 
dalla greca piena di coltura dC ornamcnri;ma nata 
da fe;Come quegli animali imperfetd che nafeo^ 
nodi putrefatrionei 61 nondimeno Ariftotele ncb 
-la lingua fua e chiamato aureo fiume di eloquen» 

• za 4 Ma fi vorremo tradurre comeoratorijincor? 

• reremo in vn’altra difficulta’:perche bifognaràchc 
dalle parole quali intendiamo di tradurre^rendia^ 
mo nella lingua nella quale traduciamo quella 
fentensa che ne cauiamó' fiC che ne intendiamo 

;noi;la qual non farà approuata da altri che alle me 
defime parole daranno altro fentiment 04 Et in que 
Ha difhculta fono incorfialcuni interpreti d*Arillo 
tele 6C d’altri buoni autori : i quali per non volere 
(lare alleparolc^ma à i fentimetiri, 8 C per voler tra 
durre ornataméte SC con qualche forte di eloqùéi 


«a,fonoaccufàtI come troppo Kcentìoli nèl giù# 
gnere nel mancare j 6C come quegli che non ci 
hanno dato la mente de i principali autori j ma la 
lor propria* Quello difeorfo io non l’hd fatto pct 
riprendere ò ritardare li fhidii di coloro che in que 
ila hoUra era attcndeno alle tradottioni de i buoni 
autori dgreci nella lingua latina ^ d latini nel lira# 
liana>i quali meritano maggior laude di molti an« 
dchi^acconandofi piu di loro al fegno della perfec 
done^dCfono ancor vóli à coloro che non fanno 
runa se Taltra lingua , oucro la fanno talmctc che 
hanno bifogno di qualche aiuto : Ma la cagione 
di quello mio difeorfo c Hata per dirui j che dopd 
che fui chiaro per auuifo voUro che non erano ba 
fiate le miq ragioni dC preghierc^nc anco la volita 
interceflionc a far che rillullrillìmo ^ Rcueren? 
dilfimo Cardinal della Cuoeua nollro Viceré defi 
fe ad altri che a me Timprefa dell orationc furierà 
le nelle efequie di G A R L O QV I N T O Irope# 
rador dC (ignor noHro;il che io deliderauo^perche 
mi patena cofa indegna che vn Principe felice ùi 
tutta la vita^hauelle quella infelicità nella morte 
di non eller perfettamente laudato;SC che yoleua 
S» S* IlluflrilTima dC ReuerendiUima che fi dicef 
fe in lingua italiana^SC fcriucHe nella latina ) Met# 
tendomi à quefi’imprefa pronai con efperienza 
la dilhcultà della quale ho ragionato:perche non 
mi pareua potere fenuere quelche péfauo di dire; 


% 

riièpoter dite cpièlché fcrìueuo : tàntò mi pareoa 
che quelchcin vna lingua ben fonaua y neiraltra 
fenza notabil mutationc non folo diparole/na di 
lèntimento ancora nonpoteile accotnmodarfi» 
^ure mtconfolauo con difegno di fuggir il para# 
^ne publicàdo la latina ^Falera non folo teneti 
-dola occulta^ ma ne anco fcrìuendola « Quella 
conrolationc me la toglcfle voi^quando con canta 
inftanra mi ricercale che vi fcriuefli Toratione 
vol^aré come rhaueuodecca^parendoui che nella 
latina non vi fulTero interamente alcune cofe j le 
quali afcoltandole vi piacquero « Non potendo# 
‘ ui negar ne quello ne altro;8C clTcndo debitore iti 
.quelche piacea voi^niente penfar si me llelTojrhd 
fcritta^non hauendo Tocchio d efprimcrk la latina» 
ma giugnédomacado/nutado fecódo il bifogno 
•della linguajfii fuggendo quant’hdpotuto quello 
nome d’interprete ♦ Ve la mando dunque y non 
•per hauerae il voUro giudiciojil quale io l’hò fetn 
,prc riputato nelle cofe vollry)roprie & ancor de 
glialcii grauillimo dC prudétilUmo; ma nelle mie» 
per dime liberamente quel ch’io fentojrhò villo 
già trenta quattro anniCche tanti fono gli anni del 
ramiciria nollra ) da non so che nebbia oHufcato» 
'la qual mi ha collrctto a guardarmi di credere 
tdi me ftelTo cicche n’hauete giudicato SC ra# 
• gionatovoi • ma ve la mando perche d voi fi de# 
•ueno quelle fatighe delle quali fece flato caufa 


voi;Conciofia cremai ió memdiladt ad accettatlei 
finche non conobbi per lettere voftrc cheg^a d 
crauate inchinato vou 

E' (lato veramente qucfto pefo troppo fupeno 
te non folo alle prefenti indebolite 8C poco meno 
che annichilatc/na ancora a tutte le pailàtc forze 
mie : nel quale non poteuo promettermi quclche 
foccefe a Catone > che fecondo fi legge >in quella 
etiche fonlo^feliccmente difefe la legge V oco# 
tiia con buona voce K fermi fianchi ) perche que« 

(le due cofe iò non le ho nc anco hauute nella giò 
uèntù V Ne poteuo penfare di ballar à còrregere 
K emendare con la fcritmra gli errori QL mancarne 
ti commcfli nel dire > perche mai è (lata mia prò# 
feflfione di fcriuere latinamente* Come poteuo 
dunque fperare di far bene quello in che mai ero 
cfcrcicato f anzi ne i buoni autori latini quali nòn 
nicgohauerli attentaméte letti fii ftudiati, ho fem 
pre attefo alla vcritidelle cofe j poco pefando alo 
(lilc « meno alle parole . col quale mio Audio im , 

ticordo'gia>ch'io mofli il Signor Antonio fratello 
tanto voftro, quanto mioi tralafciar alquanto! 
fuoi confueti ftudii di eloquenza, nella quale qoa 
to fuflc ecccllcntc^non so fi potè (Te chiamarne al 
ero te (limonio di voi, c (Tendo già mancati nella ter 

TanòArao'auantiddopdluitutti quei Audiofi X 

valenti ingegni che fiorirno dC congiuntamente 
vi (fero infiemc,numcrati in vna elegia del dotto# 

virtuofo# 


Di, !U <3 


vntuofb>8C cùttdc Carboneita <}ual vi 
voi'nt (late lungo tepo coreruacore » Ma tornado 
él propofitojio con li miei (ìuclii mofTì quel noflro 
fratello à tralafciare iTuoi;^ trasfenVfì alla fìlolb^ 
fia 1 della quale tanto s’innamord >chc non lafcio 
(invaila morte di leggere patientemente molti au« 
tori>ancor che barbari^pafcendoli del petto OC non 
della lingua loro * Nel quale (Kidio che profitto 
egli facelfe/rome voi hauetebene auuerdto^ ves 
de nelle annotationi de i libri fhidiati da lui;dC cons 
feruati nella noflra librana* 

Ma tornando airoratione>Jico;che quella vo^ 
glio che fia fiata rultima mia publica atrìone , per 
che non credo che fia per nafcerc; ne anco p mo^ 
tirevnfimileàC ARLO QVI NT Orla cui vi# 
camarauigliofa^SC morte religiofa haurebbeno 
canate parole dalle pietre • Li ragionamenti che 
alle volte fard a Salerno delle cofe diuine , faran# 
no pili prefio domefiici U fimili àquelli che fanno 
i Padri a i loro figliuoli; che popolari SC publicù 
Attenderò ad afpettarfiC veder auuidnarelamor 
te;d^ òtemer la lunga vita: la quale come gli efem 
pi quotidiani cimofirano^non ha folo quella inco 
moditd;che dille non sò chi; che fa^ vedere molte 
cofe che non ptaceno ; ma quell altra che imporr 
ca molto pili; che fò fare pur afifai cofe che non 
conuengonO;ragioneuolmente difpiaceno;dd giu# 
(lamente fono riprefe rie quali quando cerchia# 
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imo di emendarle > diuendamopiù inetd di quel 
che fummo à farle* State fano col dblciiTuno 
Placmno> mantenendomi bella pofTeflìone deU 
Tamor voilro 3 nella quale gradolamente vi ptac# 
qued’iatrodurmi* 
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ORATIONE? DE L’ARCIVESCOVO 
diSalckno nelle Erequiedi C A RLO « 

' Q^VINTO Impcradore* 

O N sdccrtamentc con che di# 
gionevt fia piaciuro lllufhtG 
(imo ReuerendilT* Monfi# 
gnor d’imporre (opra le deboli 
fpalle mie queil’illuilre 6i ho# 
norato pefo di celebrar coti pa 
fole rcfequie di C A R L O Quinto^grande^inuit 
tO;Chriftianoj8i veramente catholico Imperado# 
re ♦ Non crederò già che vi fiate mofifo da vnagra 
fama dell’eloquenza mia: perche ne io fonoelo 
quente^ne quella età 8C mala mia difpofitione pof 
fono promettere parte alcuna di eloquenza* La< 
vita ancora opere marauigliofe di quello gran’ 
Principe non hanno bifogno eder ornate OC ampli 
ficate con eloquenza * portan feco i veri dC non fu _ 
cad omamenn di chiarajUabile^ dC folida gloria* 

Ne anco (limo che v’habbia molTo la gran nodda 
qual lìa in me della vita opere rue>conciolia che 
già mold anni fono^ ch’io mi truouo lontano da 
ogni Audio dell’hiAorìe humane* Hddunque pé 
fato che due poAbno ellere Aatc lecagioni di que 
Ila voAra tanto ferma deliberatione * La piima è 
quella * Già fono palTad vendere anni da quel tc^ 
po che piacque à quella Maellà Cefarea dopo 

B il 



rAfrìcan» vittoria hfciarfì vedere in quello fucr 
Regno^^ per alcuni mefì dimorare in quella Tua 
rcal Citià pt^cqaeliancorabcDfgnamence afeob 
tare alcuni mici publict ragionamenti > nc i quali 
con ogni Audio mi forcai mo Ararli il drùto carni# 
no della vera perfetta gloria • Forfè dunque vi 
faraparfo cofaconuenicnteche ancor io fia quel# 
lo che hoggi renda ccAimonio^ che egli ha vi Ao 
& tenuto vn pili dritto depili fpedito camino di 
quello che allhora da me lifumoArato: Laonde 
dgionto d vn piu follimeA piti alto grado di glo# 
ria/;he non fono quelli di quali communemente 
pemengono gli huomini mortali * L’altra cagio# 
ne dche eAcnd’io Aato Luldmo Me Ab di qucAa 
Cicca de di qucAo Regno a quella MaeAd » de ha# 
uendo conofeiuto ( come nel ritorno publicamen 
* te diAì da gliocchi^dal volcojdalle parole^de ancor 
da molte gradc^quali riporcaida reai Tua beneuo# 
lenza verfo que Ao Regno de qucAa fua Cittd: no 
vi faraparfo fuor di propofito^ che ancor io non 
come priuata^ma come publica pcrfona/:on que# 
Ao vltimo oAicio dichiari^he nò ébaAata la mor# 
te d fpegnere in noi la grata memoria di tanta be# 
ncuolenza;de de i molti fuoi beneficii verfo noi* 
Dunque òche queAe Aano Aate le cagioni che 
v’habbiano condotto a queAo penfìero^ò altre d 
me ignote > io fono qui'foloperobbedirui^nien# 
te promettendomi delle forze mie^tna ridando fo 


lo nel fòuore aiuto di colui > il quale m cofi' faU 
te ihoprcre piu' voice ha vfato dirmi bentgnamen# 
te all'orecchia » Aprì pure la bocca tua^ch^iarem 
pird* Al quale io voltandomi dico* Signor api ile 
labramic^pcrchelaboccamiaannoarìarii la lau# 
de tua * Conia quale brìeue fiCfanta preghiera io 
fedo protedarmi^he fi come Tanima di CARLO 
Quinto è rìcoraata al Signor D 1 0 > coh' tutto 
quel che di lui fi diràj habbta i rìtoraare in laude 
gloria del Signor Dio > come principio j fonte> 
CC origine de tutti i beni* 

Tutto quello che hoadire^rhocomprefo fot# 
io tre capi * Il primo Tho chiamato principioj’al^ 
tro mezoil terzo fine * 1 1 che ho fatto ) accioche 
fiCragtonando ioj5^ afcolcandomi voi^tutti infìeme 
leuiamo le noRre menti al Signor Dio > dal quale 
come prìncipio^nafeono tutti i beni : per lo quale 
come mezo ) fi confcruano : nel quale come fine> 

(i riducono 6C quietano: accioche la memoria 

del giullo^ome dice Salomone>(ia celebrata con 
laudeda qual tutta ritorni in Dìo non folo in que# 
fta giornata/na per tutti i fecoli de t fccolt* 

Nel prìncipio non folo hocomprefo il nafeime 
co di quello gran Prìncipe^ma ancor tutta quella 
ctd finche grunfe alf hereditarìa fucccllione di 
canti regni;8Cairhonoratacletrìone dell’Imperio* 
oue non molto dimorarònell’antichilTimo fplcn# 
dor della nobilti ^ ne in raconcar le laudi de tanti 


fucn maggìcmal die allhora ledtamente fi 
ik> di colui del quale principalmente fi ragionarci 
fono ò pochcrò balle coCe da dire • ma di CARLO 
Qumto ( mercedi D 1 0 ) noi habbiamo cofe H 
tnolce grandi quella ragione perla quale 
molti fi muoueno d ragionar lungamente delle ge 
oealogie K laudi degli anteceflbri , la qual’è que# 
ilarche i nobili nafeono da i nobilir^ i forti da i fot 
rirbauendola iotrouata pur aitai volte fallaccrmai 
ho potuto recarmi neiranimo d’auualermcne r ne 
ancor hoggi difegno vfarlaj maflimc non haucn# 
rione bifogno* Dirò dunque; che quanto tocca 
alla linea paternarnacquc CARLO difanguc&di 
famiglia imperiale : perche ancorché Filippo fuo 
padterclTendo morto molto giouane > non fulTe 
X flato Imperadore > hebbe nondimeno origine da 
jriii Imperadòri • Quella famiglia io Vhò chiama 
ta Imperialcrnon tanto perche habbia hauuto piu 
Imperadori;ma per rifpctto del lungo tempo che 
in lei edimorato Tlmperio con alcune conditionii 
con le quali tutte infieme ragunate ; non so fipo^ 
tra crouarfi vn’altra famiglia; nella quale Vltas 
peno fiatante dimorato: Imperiò dico continua# 
tO;Impcrio fenza violenzarlmperiofcnza fraudi 
& inganni;Imperio fenza feifma ♦ Auant’il nolho 
C A R L O era flato in quella famiglia cotinuata? 
mente Tlmpctio ottanta due anni ; ne i quali non 
hò numerato i diece del primo AlbcrtO;perchc no 
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lumocò»gionttcpflglialm> Ma perche dtcotw 
i rauii;che non fi truoua pili mifero 6C piti infelice 
huomo di colui che tutto depende dalla verni 6C 
gloria dei Tuoi maggiori/lella quale egli niente 
rarricipa^bifogna fapcre che in quella laude heb# 
oc C A R L O la Tua parte^dC auansdi Tuoi antecef 
fori>perche conferuo Tlmperio nella Tua famigfia 
trent*ott*anni;SC poi non lolafdò permorte^ina ef 
fendo viuo con molte prudenri ra^oni > come ap# 
pre(Todiremo;lodiè in mano di Ferdinando Tuo 
fratellojilquale quando fufìfc qui' prefente^io pi# 
gliaici ardire di ricordarli con ogni riucrenza j che 
pcnfalTe fpclTo al fuo grauiflimo pcfo rii che non 
dico haucndo gli occhi alflmperio ignudo^ma ab 
rimpcrio datoli per mano di CARLO j dC allo# 
bligationequarhàd’andarli apprelTo SC imitarlo* 
La quarobligationc io moftrarei che ^ c ben di 
cofa grandcjma molto difficile * T occando pero 
quella parte a' perfona alfente ) la lafciaremo j d( 
palTaremo alia linea materna* Quanto à quella H 
nea nacque CARLO di fanguc dC di famiglia rea# 
le * Quello nome io non rattribuifeo a' quella fa 
miglia perche habbia hauuto molti nobililTimi X 
potentilTimi Rèjil che fi truoua ancora in altre fa# 
miglic^ma pcrrifpctto d una certa diuina di fingu# 
lar prerogatiua^alla quale vi priego che attediate* 
Ttuouo nelle fante lettere > che quand'il Signor 
Pioama vn Regno dC vna cafa reale > p fegno di 


quefto amore netie quel Regno vnito fottò vii 
Rè>fott^uno fccttroj fott’ una corona ♦ Et per con# 
erano quando giudamente (i fdegoa dCadira^^ fo^ 
litodamcqucftofegno;chc lafcia partir vn Re# 
gno in due,ac in quel paefe ouc regnaua vn Rd, fi 
che ve ne regnino due^ laonde nafeono i rofpecti^ 

. le guerre conrinue>8C molt’altri difturbi . Quello 
apparuencl Regno deGiudciiquandodopóiJa# 
lomone lu diuifoin due Regn^nel Regno d*ltra« 
cl A nel Regno di Giuda:& quello feettro che era 
in vna fola Tribu/u pollo in due : onde nacquero 
odiijnemicirie^guerrc^mali crattad^SC altre calami# 
tabelle quali fono piene le facre hilloric ♦ Ma 
confermiamo la verità di quella dottrina con qual 
che efempio piu vicino ì noi ♦ Quando Tlmpcnò 
nollro;de chrilHani dico^era vnojfiC tanto in Oiien 
te quanto in Occidente era il medefimo Impera# 
dore^quantigran fegni haueamo della beneuolen 
za del Signor Dio verfo noi > nelle vittorie > nelle 
amplificadoni della noRra fede ) 6L nella gloria di 
lESV CHRISTO,fid ancora neirellintionc 
di quelle prime herclìe che nacquero in Oiicte^ 
Et accio di quello riabbiamo vn'efempio cric pid 
particolarmente tocchi i noi j fii certo fdegno del 
Signor Dio contra quello Regno j quando lafcid 
che due Re fel pariilTero tra loro. Se non fi fufle 
prello placato^ non hauelTe prouillo con la fua 
aldlTuna prouidenza dC benigniti alli nollri bifo# 

gni, 


gpijtogltendo via quella diuifione nducendoct 

ioct un foIoRèjqualf farebbeno ilare le no lire ro 
uineje continue guerreji/brpetdjhora per li cóli# 
ni deiruna 8L l’altra parte; bora per la giuriditdof 
ne;horap la fuga dei malfattori dall’vna parte ai 
TalcraA pet altre gelofieche continuamente na^ 
fcono tra i potéri vicini t Certo io ardi fco dire che 
forfè à quefl’hora non vi farebbe pietra fopra pie# 
tra,doue per contrario vediamo che fotto il gouer 
no d’un folo Rèe amplificato di fortezze > de pof 
poli^éC.de tutti ibenijÀ è fatto formidabile d qual# 
(iuoglia gran potenza* Hor tornando al tioflro 
propofito yJicojche hdchiamato la farr.iglia Ara# 
gonea Rcalc per la (ingular grada éC per il parti# 
colar,duono che piacque al iJignor Dio di darc ^ , 
Ferdinando vltimo Rè di quella famig1ia;cbiam2| 
(oragioneuolmenteCacholico ; aup materno di 
C A R L O ; di poter con giuftp & honelle cagio 
iri éC vie vnir tanti Regni inìicme ; i Regni dell’ui 
oa 6C l’altra Spagna pervia di matrimonio^ il Re# 
gnodiNauarraperdonationedi Giulio fecondo 
gran Pontefice; il Regno di Napolc per guerra 
giafla;fundata nelle ragioni antiche ; il Regno di 
Granata per zelodcllareligioneiil clic ben mo? 
(Irò neU’alTcdio; edificandoui vna terra, j laquale/ 
chiamò Santafedc;K dopi! lavittoria^cuccia 'Onc 
lutti i Mod;ectctto quelli chcinfpirad dal Signor 
Dio.vojoiitariuncnte omiUidorno d’dlcrc batte# 


tatt i Regfti Mclnilic , « della mxoua Spagnai 
con quella arìitnofa « fortunata nauigatione, còn. 
la quale feouerfe vn nuouo módo^ ancor glier^ 
roti de tutti gUandcht « nobili Cofmografi* 

' Hor da quelli maggiori Impcradoti«Ri^nac 
queil nollro C AR LO (ingulariflimo Impador H 
Red ano del gra Giubileo jn qucllb mefedn que^ 
Ilo giorno, nel qual’è piato da noi*« elTendo gion 
to à quell'ctaMa quaRc capace di dottrina «d’ap? 
prendere le regole della religione , « dei buoni « 
rfeali collumi, con gran diligenza fu cercata da F» 
lippo fuo padre flCdairun et Taltro auo perfona 
atta i tanta imprefaA ebe ballalTe ad ammaeflra 
re vn tanto principe : « per volontà di Dio^al qua 
le principalmente tocca ilgouemodi coloro che 
hanno i edere fuoi minillri in terra , fii trouata^CJ 
fermo Tanimo in Adriano buono^ dotto , « fante 
facerdote diJESV CHRISTO:il quale quali 
indouinandoft C A R L O in quella tenera età la 
quale per la molta purità e' piu capace delle diuw 
nc infpirarioni^chc non fono le feguenti ; ch*egli 
hauca à elTere Padre fante « pallore de tutti i 
Chrtlbam,rhcbbc in luogo non di macllro;ma di 
padre, non folo finche fu fanciullo > ma ancora ne 
glianni maggiori , afcoltando attentamente tutti i 
fuoi pfeccttijtencndoli m memoria,^ olferuado^ 
li puriflimamentc • Giontopoi all’età' de feded 
anni^per morte dclfauo materno hebbe l’hercdi^ 


Iep;ime jcofech'cglì (tee, 
fenile lettere amoicuoliQlme^om’ìo nimoià tutù 
i Tuoi Regni>ma di quello noHro pollo aBirmarloi 
hauendole io allhora vide: le quali credo che fìa^ 
nonei vodri archiui dilfgcncemente confcruate: 
flCquand’ioiijiire Hatovn poco pLu accortoci’ hau<» 
rei Facrc ttouare de leggere in quello luogo ^ acd(} 
in quello luctuofo fine linQualTccno la metnotia 
de i lieti principii«purc ne diro quclche ho potuto 
ricordarmene • Prima rcndeua gratic al Signor 
Dio^he fi fu He degnato conferuar in vita lup auo 
(inch'egii fulTe venuto a quelPetà nella quale po 
teua da Ce llelTo gouemare OC difendere i fuoi po# 
poli: Apprefifo promctteua d’clTcr buono OC giu# 
{^principe a i popoli fcdcli^quicti^llabili nel bc# 
ne^perfeueranti neHobedienza • Sapendo final 
mente quanto fufife grato à quella Cita princi# 
palmente^dC poi a tutto quello Regno il buon go; 
uemo del buono Don Raimondo di Cardona^cl 
lafddper Vicerè,com*cra fiato co molta dignità 
fua de fadsfactionc de tutti alcuni anni auana. Na 
uigò dopo quello in Spagna;per veder quei popo 
livella fede^foitezzaÀ vcrtiìde i quali conuene# 
ua che mettelTe gran parte delle fue fpcranzeno 
foto quanto toccaua alla difenfione dC cooferua# 
none de tutti i Tuoi Regnbma ancor de tutte Taltre 
imprefe che fogliono accadere a igrandi 6C,poté# 
tiRe\ Quiui dimoro per alcuni anni » fempre fa^, 
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cedo ql che tocca far i i nuoui Rc,conof<«t miti, 
afcoltar benignamente tutti , farfi grato ài buòni, 
formidabile à i cattiui.SC apprcdcrc quei coftumi, 
co i quali parcua che iulle nato^nodrito , dC creato 
era loro » Ma gionto all età di decenoue annbpcr 
morte dell’altro ano cfTcndo egli aHfente non fen? 
sa grandi gratioG competitori fu eletto Impera 
dorè A fin’in Spagna li fu mandata quefta nuout 
con vna nobile SChonorata ambafeiaria . La onde 


li fu bifogno entrar in penGero importantiffimo di 
' trouar perfona à chi potcltc lafciaril gouemo de t 
. Regni di Spagna , che come nuouamente perucs 
nuti nelle fue mani/apeua quanto defhamente bi 
fognaua che fuflfero trattati^quantó amoreuolmc 
te gouemati,6d quanto prudentemente manutenu 
ti, rapendo quanto Ga difficile a' gliocchi che fono 
arTuefactia' veder il loro Re, veder in altri i qualinó 
fono Reda poteflà reale ♦ Voltò finalmente Tarn 
mo ad Adriano allhora Cardinale , al quale diede 
quel gouerno,commaadandoli,come dicono,che 
con tanta pietà, diligenza , K amore gouemaflc 
quei popoli, con ìiuantahaueagouernato fc fans 
dullo* Col quale cópiaqdamento mofirò che 
'amaua i fuoi popoli come fc lleffo ♦ 11 che certa^ 
mente quel buon vecchio fece co gran fede & gra 
pmdenita finche ancor egli afifcntc piu prefto per 
volotàdiDiochc pcrcófigliohuihano fu eletto 
Póccfice Romano,SC vicario di lESV CHRISTO 


iti terralneìla quale maraàigifora életdone voli^ 
il 6'ignor Pio mollrare >che merìtaua la fupremsi 
dtgnici in terra colui che era ftato maeftro d idi# 
gionc Si di pietà' al noftro CARLO* Non lafcia# 
ró di dire in queRo luogo che fi come tutte le cofe 
^grandi dC grate al Signor Dio hanno ne t loro prin 
cipiicontral^jidilfìculta > dC trauaghVofì ne i Tuoi 
prindpii hebìfe CARLO j non già in quello Re# 
gno^ma in altri , alcune refidcnze > alcuni tumula 
Teditioli ) dC populari r da i quali fi come ^ coloro 
che cominciorno ad hauer fofpetta tanta vertu^ 
'quanrafivedeuaogn'horacrefcere in CARLO* 
ii diede occafione £muouerli vna guerra *cofi i 
lui s’aperfe vn gran campo di moftrar ranimo 
fuoinuicto^dCdi fpandereper tutto il nome della 
fua reai verta • pèrche prima da quei maligni mo 
uimentt conobbe chi fuflTe al nome fuo fedele j 
‘chiinfedele* apprc (lofi auualfe di quella guerra 
Sellandone vittoriofo^SC ribbuttando indietro Tim 
peto de nemici* Finalnacnte con clemenza S^feuc 
rita' accheto quei tumulti * Le quali due vcrtiìnon ‘ 
folo allhora^ma in tutta la vita talmente tempero 
^ tenne vriite infiemcjche facilméte gliocchi net# 
ti hanno potuto conofccre che la clemenza gliera 
naturale OC propria^ OC alla feuerita non fi condu^ 
ceua fe non forzato per mantener la dignità reale* 
OC conferuar la quiete OC pace publica ; OC per non 
lafciar i fcelerad^ tumultuofiingegni impuniti* 


HorcomehiibWatno detto ebe fwc’dcirimgtdrj 
che per mold anni il conferuo dC accrebbe di auto 
tità dCriputationeynettcndolo nelle mani di Feidi 
ciando Tuo fracello;Cofì ancora diciamo conclude# 
•do quella partc/:hc fece ancor de i Regni • Nóo 
fol.o gli hdconfcruaii 5C augumentati di riputado 
,nc di aurortta^ma ancora de confini aggiugnen# 
doui il capo d’ I calia^d^ quado li paiÉe tem po opof 
cuno^i confignò d Filippo fuo figliolo 6C fignor no 
(ho ♦-PiaccfTc al Signor Dioche rhaueflemo qui 
prefentCjK che vedefle con gliocchi proptii que# 
fta fpntuofilTima pompa funerale, vcdcfl'c ne i no 
ftri volti rintrinfeco dolor de i noftri cuori , fiC pf# 
gliaflc con le fuemani ThereditàdclFamor noflro 
verfo C AR L O fuo padrc;la qual non manco pe# 
fa dcirhercdiiidcl dominio : perche quando que 
(fo fu (Te, io certo non mancarei dal debito deUafe 
de 6C foggetdon mia verfo lui,6£ dalla obligarionc 
quarhd a quella fama memoria di fuo padre, la 
qual hoggi tutta folennemcnte transferifeoin luij 
come debita per ragione hereditaria, di ammonir# 
lo 6C liuerentcmente ricordarli che non tanto de# 
uc {limare grilluftriilimi tituli de tanti Regniqua 
to rheredita' del nome dC della gloria paterna : per 
conf cruation della quale li mollrarci che no li bi# 
fognano libri, ne fcricturc;ma li ba fiata vn alTidua 
meditationc & attenta confidcrationc della vita dC 
delligefii di fuo padre ♦ Li dirci ancora che {i fiu# 


dianfc nòn larctàf qucfta hfcfcditidi nome X di gfo 
ria in parte alcuna diminuita à Carlo Tuo figliuolo 
X noltro principe , di quel che Tha riccuuta da 
CARLO fuo padre ♦ Ma effendo egli aiTcnte> 
lafciaremo ancor quella parte^SC paiTaremo aliai 
traila qual habbiamo chiamata mese j rendendo 
prima al Signe^ Dio giatie di quanto firiqui' e ll*> 
tò detto^dal qàtìe come da altiflìmo principio de 
tutti i beni , nafee la nobilita del languc } i Regnò 
grimperibdC le vittorie» 

^ E1 meso comprenderemo la vita di CARLO 
fin'dquelli virimi due anni: del quale non lauda# 
remo le virtù ignude^come fumo le virtù de i Ca# 
tonòde i Ma(Timi,de i Scipioni/lc i Giulii;SC degir 
AgullijK de tutti coloro che come virtUófi fumo 
di crrand’ammiradone a i tempi lorp>5C come hog 
gidi' non Lenza llomaco fento'da i Chriftiani lau# 
dar le virtù de grinfcdcli ji quali mollrano non fa 
pere^chc nulla vera virtù può clfere, Lenone con^ 
gionta con vera rcligione;Com’ellato Loidlmentc 
dichiarato da i noftri farid dottori j i quali dicono: 
ComV polTibilc che vn*anima la qual non c Log#' 
getta al Signor Dio per vera religione > polla per 
vere virtù hauer à Le Loggettc X moderate le paL? 
rioni del corpo L X Lauiamente concludeno/chc le 
virtù qualifi attribuifeono a gliandchi alieni dal la 
V«^ra religione severo culto di Dio,6C quelle che’ 
hoggi li appropriano grinfedelijclTendo ben con 


fìderate dcben pefate fono daelTere chiamate vi» 
di piu predo che virtù « Laudaremo dunque nel» 
la vita di C A R L O queda rolacofa>che in tutte 
le virtù fu veramente religiofo ) perche le dnzzd 
alla gloria di D 1 0 all'augumento della fede 
Chridiana* Et certo Signor llludrilL quandia 
nò hauedTe trouatotuttele attioni^quedo gràd* 
Imperadore vedite non folodi >Wtu y ma ancoc 
di religione, non farebbe badata V*SJludrifs. ne 
qualfiuoglia altra potenza humanaa tarmi parlac 
di lui;pcrchc alo dato mio nó conuicnc parlar del 
le grandezze di quedo mondo > ma delti duoni d| 
D 1 0:non delle virtù che i Hlofofi chiamano 
moralijma delle heroiche^quali eccedeno ogni mj 
fura humana ; non delle vittorie che Thuemo h^ 
contra de i fuoi nemici^ma di quelle che ha con<^ 
tra gliappetiti proprii QL difordinati : non de i ttu 
onh congiond con le laudi QL encomii de gli huo» 
mini^ma de i tnond che dano marauiglia g gli An» 
geli se a gli altri fpind beati 4 Convinciamo dun» 
que dalla prudenza > trouaremo che Tempre 
C A R LO la tenne congionta ligata con re» 
ligionc; cercando con maggior dudio Tempre i 
mezi di mandar àuann la gloria di D J O dC di L ^ 
SV CHRISTO benedetto , che di peruenirf j 
quaUiuogliadefìderatofìne humano* Quedo co^ 
mmeio i icorgerTi SC vederli compii lunsedelTAu# 
rora^neUa Tuapdma venuta in Italia ^ quando ef» 

Tendo ^ 


fendo di trcnt'anni fu coronatòin Bologna da Ck 
mente fcttimo j SC diede due manifefti fegni delia 
fua religiofa prudenza * 

Il primo fu;che hauendointefo che di alcune 
cofe iniquamente SC federatamente fatte dal fuo 
cfcrcito contrala volontà fua;dclle quali egli non 
hauea hauu'to notitia alcuna ; contr’il nome fuo fi 
moueuano varie calunnic;6C al candore della con# 
feienza fua fi fpargcuano varie brutte macchie: 
auant’ogn altra cofa penso di purgarfene 6i la# 
uarfene. il che vi prego che attendiate quato pru# 
dentemente dC religiofamente faedfe * Armato 
inprcfcnzadcirefercitofuoK de tutti i Principi 
d’Italia quali erano concorfi al gran fpettacoloi 
con molta fommcffione humilta fi getto à ipie^ 
di del Pontefice * Col quale fatto apertamente di# 
chiaro quel che poi piu volte dille co parole : per 
che quella cofa tu in quello Principe mirabile & 
o^eruata in tutta la vita^che co i fatti confirmaua 
leparolc;8Ccon le parole dichiararla i fatti :dichia 
rd dico^có quanta abominatione egli hauefife vdh 
to la fcelcratezza dC temerità di quello eferdto 
non gouernato fin’à quel tempo ne con fuo confi 
glio } ne con fuo imperio : ma che da qucU’hora 
auanti foggiogaua non folo quello cfcrcicb>ma fc 
Hello 6C tutte le fuc forze a i fanti piedi del Porr# 
tcfice^al quale toccarcbbc commandarli j quando 
li piaccflc che cauallc la Spada dalla fua vagina^ 


Trioni 

Jddc^a 

Calutifi 

nut. 


tt quando H piaccflc clic ve la ntomalfc * Ma H 
buon Clenrurnte con abbracciarlo tanto benigna# 
mcntcA con baciarlo tanto patemamentcjnon fc 
ccvopublicoindrumétoinprefcnzadi tutta Ita# 
lia di quel che poi piu volte di Tua bocca teftifìcdt’ 
che per volontà di C A R L O fiC fuo coniglio no 
era (lata fatta fin’d qucirhora cofa contraria atti 
religione ^ alla fantilTima Romana fede^matutctf*'^ 
quello che era accaduto, era flato per malavolon#' 
tdjd vogham dire difpcrationc del Capitano„opet 
giuflo sdegno del Signor Dio jl quale rpefTc voi# 
tecomincia i Tuoi veri giudicii Si caflighi patemi 
dalla cafa fua^come dice San Pietro^ beau colo# '"'c 
ro che in quella parte fono imitatori di Dio ) co# ‘à 
minciado il giudicio da loro flenfi Si da coloro che % 
li fono piu congionti * In quello primo fegno 
trionfo il nollro grande Imperador CARLO i 
della calunia^reflando victoiiofo centra le morda# 
ci calunnie^ dalle quali era ingiuflamente calun# 
niato Si accufaco di quello in che non hauea nulla 
forte di colpa * L’altro fegno di prudenza piu che 
Humana fu che pofe tutte le forze dell’ingegno 
fuojin flabilir vna pace Si ferma concordia in Ita# 
lia^alla quale penfaua , Si certo ragioncuolméte> - 
che depende ITe tutt’il bene della Republica Chrt 
(liana • Quella pace la trattò Si conclufe con tan 
u prudcnza.con tanta pacienza Si dellrezza >che 
tutti i Piincipi d’Italia,;tucci gli Ambafciadoridel# 


teRepiiblìche > pieni di marauigtia alzauano le 
mani al dcloAdauano gloria à Dio di veder tan# 
to matura prudenza in vn giouane di trent’annù 
li fumo di quella Tanta opera refe publiche graàe 
da tutti i grandi A ne fucomendato mirabilmente 
da Clcmente^quando volcndofi partir d* I talia^ te^ 
neramente ÒC non fenza lagrime Tabbraccid dicé^ 
dolijche molto li ptaccna che partendoli lafcialle 
Italia contentajquictii^>8Ccranqiiilla:al quale egli 
nTpofe^che la pace d’Italia douea dclìdcrarli co# 
me fundamento di tutt’il bene della ChrìlHanità> 

K che per quello effetto era Hata da lui defidera^ 
ca iprocurata^dC conclufa : però Te qualchuno cer# 
calle di turbarla^fì forzarebbe non lafciarlo andar 
impunito • Et quello fu il trionfo della difeordia^ Trto*Ji 
la qual cacciò d’Italia j con animo di cacciarla da delia 
tutti quei luoghi ne i quali li adora I E S V C H R I# Difcor 
STO ) dC ancora quando fullc flato polTibilc dal dia*. 
mondo j per ridurui quella aurea era ) nella quale 
non folo la discordia no regnaua^ma nc anco ncU 
le bocche degli huomini fi odiuano parole che li# 
gnifìcalTerofedicionejdifcordia^partialita ò qual# 
fiuoglia minima diuilione « ma non era ancora il 
tempo di tanta fclidtà * Palfiamo al mezo giorno 
oue piu chiaramente Kcon maggior lume rifplé# 
derà quella prudenza^veraméte religiofa Si Chti i 
(liana • Chiamo mezo giorno quando elfcndo de 
trentacinque anni pallando per noi fé n’andò i 
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R:òma>per baciar \ piedi a Paolo terzo piudentif ^ f 
fimo di àccortifiìmo vecchio > Si trattar fcco quel 
che Tempre fi dourebbe da i buoni Pontefici 6C 
Chriftiani Impcradori trattare^cio c il publicobe^ 
ncficio di la publica falute de i popult Chrifiianu. 
La prima coTa che tratto con molta pierà di pm^r 
denza fu purgarli vnaltra volta dalla malcdtccn# 
zadefuoimalcuoli^da i quali con ogni ingegno 
di ogni induftria fi ccrcaua render foipetta la me# 
te di quel buon Pontefice y di perfuadcrli ^ che le 
grandi opere di CA RLO di ancor le guerre con^ 
tra grinfedcli tutte erano drizzate non à quel 
buon fine ch’egli moftraua;ma a vna infinita am:; . 
birionc di cupidità di regnare di impatronirfi dclli 
fiati alieni; di che tutte erano con difegni di Mo^ 
narchia » Ma C A R L Oche in tutta la vita fu^ 
fu gclofiffimo della fema di dclThonore;fapendq_ 
quant’importafic in vn gran Principe il buon nos. 
mc&noncflerc giufiamente macchiato di cof^ 
ingiuftajin prefenza di Paolo Si di turt’il Tuo Tanto 
fenato con tanta prudenza &ordinc;Con tanta co 
pia cloquenza;quanta non fi deue certo defid^ 
rare da i gran principi;à i quali tocca ben fare pii^ 
che ben dire ; refe contò & giuftificò talmente, 
tutte le Tue opere di guerre pafratC;& tutte quel^ 
|Iechcdifcgnaua di fare; che Terrò le bocche dei 
malcuolfnon lafciandoliluogo alcuno di poter 
con vcikà imporre macchia ài difegni di opere 


fut} maf&me (jàandói giaSfr palio nel :: 
qual dilfe * Padre jbeadflitno lonon ofìfero per be 'r ! a. 
nefìcio di quella fanta federai feruidodcila fantttd 
vodra 6L di quello fanto Collegio i Regni mieijnó 
le ricchcszcjnon le forze^erohe fono cofe da cf# 

Ter poco {limate : ma èccoui il capo ÒL la vita mùu 
io fono per cfpormi à manifeflo peticolo^al qua r ^ 

le non facilmente vengono i Rc;purche rellino i 
populi& Regni di I ÉSV C H R I STO pacifica# 
d éc tranquil li » Quello fu il fuottétzo trionfo/e# T rimt 
condo mcjnci quale trionfò della rmàlcdiccnza di fi dcHa 
delle male OC peruerfe lingue de coloro che meti Maledi 
tcuano macchie nel bcneA interprctauano Ima# cenzi, 
la parte Topere degne di gloria » Non ui paia po# 
co trionfo quello > perche fan Iacopo Apodolo 
fcriflc che la lingua è vn pÌcciolomembro>màò 
com*il'fuoco^ che ancor che fia poco j brucia vna 
gran felua « La lingua par cofa debole ^ ma mac# 
chia tutc’il corpo ^ QL infiamma SC confuma tutu i 
beni della vita humanajnfiammata lei dal fuoco 
deirinfcmo * 'Tutte le beflie per fiere che fiano^ 
gli vccUU ferpenti lì domano alle volte dall’huo# 
mo^ma nefTun'huomo può domar la lingua « Fu 
dunque quello grande dC notabile tnonfo >magi; 
gior de quanri io ne vedo qui depind • L’altra co# T rìonf 
fa chetrattò fii del fante Conciliomcl quale pof# fi dcìi^ 
liamo dire che trionfò quanto toccaua a' lubdelle ^tjfew 
dilTcntioni nate alcuni anni auanti nella dottrina tioni 


iMte nel catholica / Qu^fto CoticiKo p^àtia^olnW 

U iottri ra il vcro^chc fuflc la propria « falutifcra medici^ 
nacatho na centra gli he rcrici 4 Et quello procuròcon tan# 
licA ta pnidcnza,modcftiàA humiltd, che facilmente 

ottenne che ft cóuocalTe a' Mantoua^ perche quel 
buon Póteficc di veraméte degno di quella attilli 
ma tcdc.cra a' qlla fant' opera tnclinatìirimo , di ne 
hauea di già cominciato a ragionar publicamcte# 
di piiuatatTiérc^ncor co me > da i primi giorni del 
>?■ fuoPórificato Piacclfe a' Dio che qlla fanra di fa# 

s ' lutifcra medicina no hauclTe bauuro no fo che ina 

- pedimenu^dC da tutti i Chrilliani fulTc Hata tanto 

' bene abbracciata j quanto da C A R L O fu prò# 

curata A da Paolo commandata > che quelli ven# 
Otre anni palTati non farebbeno tanto moltiplicate 
le herelicjc fcdirioni^lcgucrre^gli abufi^i fceleratt 
di corrotti coHumi^e anco farebbe Irifogno a qllo 
fìollro SantilT» vecchio Paolo quarto ( nf o dtco^p 
: che io quello noUro paefe nacque^fiC fu negli aiu 

ni primi delletà fua nodrito ) pigliar tanti traua^ 
glbquanri intendo che piglia > ne fottio rie notte 
quictando’pcrrcllituir la Chiefa nel fuo antico 
fplendorcjdC purgarla dalle falfc dottrine di da gli 
abufi de ideprauati di periimicoHumi • Ma tor# 
niamoanoi# Fu CARLO non folo nella pruden# 
g za^ma ancor nella giullitia veramente pio di reli# 

^gioro>nonrolamenteperche fempre commandt) 
che li rendefle à oafeuno quel che h douea^ che (i 


face (Te refif!en^ di (ccleno^he (ì punìfTe il ma# 
IcjX che fi aiu»(ìS? SC iimunera(Te il bene; ma an^ 
coh perche fempr€ cerco di porre ne ì Tuoi Regni 
& domimi per minifirì della giufHda huomini d 
coDofctutt dalmdi buona CC netta confdenza^t} 
.cheperulilifuileròapprobad da altri d i quali 
egli ragionèùòicnence douea hauer fede. Et di mi 
niiln Tempre cpmmadd che amalTero la giulfidai 
che;guardaflerbin cielo non in terra; che non 
folTero accettatondi perfone;che non giudica (le# 
ro fecondo rapparenza^ma ddttamentc 8C profon 
cUmenteitiùeidgatTerò la verità. Quei minifili 
che hanno ciò fatto/arano certamente c6 C A R# 
L O rtmunerad in ciclo:ma fe pure ve nc fono fia^ 
li alcuni che non Thabbiano fatto; non bifognard 
far contra de loro gran proce(Ti;grand'eraminede 
tcfiimonii:haurano CARLO nciraltilTimo tri# 
bunal di D10;acerbifiìmo auerraTÌo;vciillimore# 
ÌHmonio;fiCardifco ancor di dire feuerifiimo giu# 
dicc;pcrchedallapuradCncttaconrcicnza di lui> 
faranno giudicate 6C condennace l'immonde fiC 
fporcheconfeienze loro ; non alcrimcnte che da i 
Niniuid i Giudei . Per congiugnere con la giulH 
da la religionepcofiumòin alcuni tribunali ^ con# 
(églideifuoi Regni porre per prclidenti i Vefeo# 
ui;mapoieircndoli fiato detto qual fulfc il vero 
K proprio officio de i Vefcoui;religiofamente fe# 
ae penti' « Et perche è quafi impoliibiie che i 


■ Pjrmeip^bop ftatip in'qucfta <Wll gìvilkia 

a 9 <^raii dacoll0roch^<onigrarirpot)n|>a 4i parole 
par che vogliano àC no altro dcfiderino che la giu; 
(tìcia/in a tanto che s^auincioi f come ù dice ^ alle 
lor cafc^mi ricordo che a tintele querele & mor^ 
morarìonide coHororapicnàninaamenteegli ri» 
4 (pofc parlando con vna cèrta perfona nella cap» 

pclla del cartel nuouo di quefta noftra Citi dopò 
d’hauer virtoii fanto facrificio della mcflfa:ouec5 
ragionaméco piu che Socratico moftrò che e' co» 
fa molto facile alle pcrfoneprìuace porre leggi a* 
i RcidC darli regole d’amminirtrar la giurtida^map 
contrario è cola difficillima a i Re oflèruarlo'per» 
che hanno bifogno de minirtrthanno bifogno de 
gl’interpreti delle leggi 5C della ragionc,non'tutce 
Iccofc p5noconorcctC;inucftigarejfiCfaTeda lo^ 
ro ftelTiJì bifogna pur aliai cofe vedere di vdire 
con gliocchi QL con l’orccchic d’altri ) non ponno 
da fc rterti difccrncrc le calunnie dalia verità j 
. fono gli virimi à intendere le cofe occultede quali 

per la maggior parte intenderlo quando non ricc» 
ueno rimedio* Finalmente concludeua che i Re 
piu che qualfiuoglia altra conditionc d’huomini 
hànobifogno della mifcricordia del Signor Dio* 
T rioni Ma certo quanto c polTibile à i miferi mortali egli 
fi deh fr forzo' trionfare della ingiuliitia > perche fe pure 
ingiù: qualche ingiuflitia hebbe luogo in qualche parte 
Jhtia* de i fuoidominii; non hebbe però parte alcuna 

nella 


lieHa fuacx^nrdeh^à^pfrchecom'erargti folffò | 
d/re^matliconuenne confe(Tarfiche hauclfeacco 
fentito a cofa che conofccflc elTcr'ingiufta ♦ Et 
il Tuo trionfo dcll’ingiudina* Fiìnon meno 
‘religiofo nella fortezza. La qual vcrtu fopr’ogn'# 
altra riluce ^nfpléde nelle guerrc.percid fi iludio 
in cune le Tue guerre effere relfgiofiiljimo non feit 
cond’il cofhime de i Romani ^ i quali diceuanp 
quelle guerre eiTergiuHeSCbenfatte^nelle quali 
èfiato prima quietamente richiedo il nemico di 
quello che giufiamente fi pretende:^ quando no 
fi polla per quella via ottenere , fé gli annontia la 
guerra. Nel qual modo fi ofiferua quelche dilFe 
non fò chi « Tutte le cofe fono prima da tentarli 
con configlip di quiete di pace^ che con armi* 
Ma quello nollro principe Bi religiofonellc guer 
le^perche nulla ne fece mai che non fulTe giullà 
fecondo le regole de i fanti dottori Chrilliani. ma 
auerdte che bora parlo di quelle guerre ch’egli 
fece volontarìaméte^perche deiralcre diremo poi 
quanto ci conuiene breuemente . Quelche i fan^ 
n Dottori cercano nelle guerre de i Chrifiianiè, 
che il Principe dal quale fi muouejhabbia poteUd 
de autorità di muouerla : la qual nelTuno pud du^ 
bitareche non fulTein C AR LO ^ elTendo lui 
Imperador dei Chrilliani canonicamente eletto^ 
confìrmatoA coronato dalla fanta ApollolicaSC 
Romana fede « laonde non d da dubitare che vn 
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8eieo!tet\t de tatuali diffe C H R I STO Sigfiof 
tu'Rru che baOauano alla diferadclla fua Chiefa 
iuiTe nella mano di C A R L O • Apprcilo mai 
piglio di (ua propria volontà Si vera inclinationc 
dcTranimo Tuo guerra fe non fondata in giufia di 
ragtoneuol caula;perche ò furho cótta gl infede^ 
Ilo contra gli herróci;Contra i quali dourebbono 
per certo hauer perpetua guerra tutti i Principi 
Chrifliant # Et in quefle guerre non puotc haue^ 
fe fé non vna dntta netta intentione.il che viti# 
inamente ù riccrcanelle guerre ^uilc Si cbrillsa# 
ne : perche chi combatte contra grinfedeii^ che 
intenrìone pud haucre/cnond’amplfhcar la fede 
Si difendere {confini dcirimpcrio.Chrìniana 
della gloria di Chrido^con lalute di quelle natio# 
ni;chc pcrmezo diquella guerra fono da Dio il# 
luminate à cotto fccrc la verità r Et chi combatta 
contra gli hcrcrici^che difegnipuo egli hauere/e 
non quegli che Paolo terzo pontefice di Tanta 
honorara memoria esplicò in vna Tua bulla.parla# 
do di quedo Imperadorc 5ddi queda guerra con# 
tra gli licreiici T i quali TonoladiTela della veti# 
tà catholicada purgaiicne della Chiefa dal feimé# 
to deila talTa dottrina > reTpugnatione de quelle 
male menti che per odinatione non aTcolcanoj ne 
vogliono muouc» fi ne per ragione ne per autoiirj / 
& perpetuo confcntimcnto de i Tanti catholict 
Dottori* Contra gl infedeli Tu la guena di V icn# 


èik^tjttando èonini*e£etdto Hènonantà mila folla» 
a da pie^& trenta mila Caualli ^ tutu veterani ;rac» 
colto da tutte le nadoni che lobediuanojs auuici» 
no alleferato molto maggior di numero di que;s 
fto Solimano che fin hoggi regna in Oriente , SC • 
lo confirinfe d lafciarrafifedio di V icnna t non riti#* 
tandofi prudentementcjma fuggendo^ di vilmcn# 
te afcondendofi nelle felue nonfenza grandiifi# 
ma firage occifione delti Tuoi « Contra gl’inferi 
deli fu la guerra d^Africa , fatta con marauigliofa 
celerità Qi felicita: oue fu villa quella valorofa 62 
numerofa armaca^Uqual no panie fatta da vn fo^ 
lo Rcjma da tutd i Re 62 Principi Chrifiiani infici 
me ♦ Con quelle due guerre mollròjche cofa hau# 
rebbe fatto^quando li fulTe (lato lecito 62 pcrmef? 
fo dalli nemici domcllici congiugnere le forse fuc 
di terra mollrate a Vienna ^ con le maririmc ville 
in A Idea « Certo che bora S non hauriamo nullo 
nemico del nome Chrillianojd ucro farebbe tanto 
debole 62 impotéte^chc no ci cóuerrcbbc ogn'an^ 
no afpettar con fpauento le fue grolTe armate ; 62 < 
veder bruciare le nollre ville^lenoflrc terreni no# 
flri paefiple nollreChiefc , veder andar in predali 
nollrooro;ilnoflro argento;! nollrimetallble no# 
(Ire vedi facerdotali; benedette 62 confecràte ad 
honor 62 culto di DIO 62di I ES V C H R I S T O ' 
filo figliuolo ;62fignoPfiollro :* veder menare in • 
acerba 62 afpra catauitd tante anjime ricomprate 

E ti 


col fatìgiic ttinocnia{rimb dd Saluadore 8C P rde 
cor del mondo* Contra grinftdeli fu h guerra 
d' Algtcri. della quale neiluno mi dica che la non 
filile fatta con buona intendonejperche non foc? 
Cefe felidmente • Huomtni ignorai^' fono colo# 
ro che cosi^dicono^perchenon fanno quante voi 
Ce gli huomini cari ì DIO>con buona volontà de 
fiderano qualche cofaA con buona tntentione du 
fegnano éc pigliano qualche imprefa » la quale il 
Miglior Dio con buona volonri ancor lui non la 
profpera di non rìfponde a i dciìderii ancorché 
buoni de i Tuoi amici j per cagione ahilltma della 
fua Tanta SC fccreta prouidenza . Ditemi vn poco> 
chi e di noi che con buona volontà non hauellc de 
fidcratOiSC fatto voti per la vita di quello grancTs 
IfnpcradoreT nientedimeno non è piaciuto alla 
bontà di Dioconfolar la nodra volontà ancor che 
buona giuda • Et fan Paolo grand'Apollolo 
non pregaua Dio con I anta dC buona intentione> 
che gli toglielfe quei {limoli che fendua nondi# 
meno al lecreto coofiglio della diuina prouidc# 
zaja quale à i noilii btiogni meglio prouededi 
quelchenoidcfideriamo > non piacque quelchc. 
fantamentcil Tuo A podolo dcfideraua^ dC ardete# 
mente chiedeua * Concra gli hctenci fu la guerra 
di Germania nella quale quanta Tulle la fortezza 
diiranimo^la Verni de douiina mllitaredi quriloì 
Impcradure^hipocrtbbc tuai dplicailo C Vna 


fola cofa ne qualpiu{(lard confettura dellè 
altre « Qi^o allogio Icfercito approdo EngoU 
fhit^erra nc mimica ne pcrtcccamcncc amicai5C fit 
battuto tre continui giorni dairartcglianc de nc^ 
inicijcon quskto cuore/enza rìmor alcuno difeoff 
reuapcrreferdco>6ierortaua tutti i guardarfi^ 
Pareua veramente che volcdc con la vita Tua faU 
uar tutti gliaitri;d tanti matjifefli pericoli fi metter 
ua^da i quali audcramcntc c.mmandaua che fi 
guardadero i badi 6C minori ioldati • A llhora cf^ 
ftadoli amoreuolmente detto^chc non fi mette de 
d fi grandi di euidend pericoli ; rirpofe la parola di 
Dio detta a Moife : Chi teme^non deue andare zU 
la guerra : perche fa alle volte temer gli altri , OC 
mette io fpauento grandi 6L valorofi eferdti^Que# 
fio fono le vittorie > ÓC quelli fono i trionfi quali Tvxant 
faebbe il nodro C AR L O de i Tuoi veri proprii fi ie i 
nemicijd’infedeli dico 8C hercdc i , de i quali bada ir 
hauer detto quanto tocca alla fortezza dello ani/, profrij 
mofuo/emprecongt^taconpietd dC religione^ ncmìcu 
6C quanto tocca alla giudirìa manifeda di quede 
gucrre^tutte veflite con le circódanze quali ricers 
ca nelle guerre la legge Si dottrina Chrifliana* . 
Deiraltre guerre non è di bifogno ch’io paih\prÌ 4 
ma perche turno da lui fatte córra ogni l'ua volo# 
cavalle quali venne forzato 8i adretto d per di fen# 
dere il fuo.dpcr non abbandonar coloro che era# 
no lotto la fua tutela appredb ) perche ho tenuto 


fcmprcdiccrtO;chc m quelle guerre non folò il 
noftro C A R L O jma ancora i fuoi nemici, eflfen 
do ChriRiani,haueano Tanimo alla pace > GL altro 
oondefiderauanoche la pace «il che monromo 
qualche volta rappacifìcandofi nel {liiìgran furo# 
re della guerra , SC con Tarmi in mano, amorcuol# 
mente abbracciandofi. Vltimamente, perche io 
fono in gran fperanza^che tra quelli due potentif# 
fimi Re Filippo nollro K Henrico di Fracia>hab# 
biadfoccedere tanta 8C tanto amoreuole GL con# 
giunta pacc/:he fi dimenticaranno non folo que# 
He vltimc guerre fatte tra loro , ma ancora quelle 
de i padri loro, di modo che ancor Thiftorie che 
ne fono fcritte perderanno la fede , faranno IH# 
mate fauole • PalTiamo alla verni della tempera# 

2a,nella quale fi contengono due altri ttiófi* L*u# 

no è della fortuna profpera , l’altro delTauuerfa« 
Trim Nelle cofe profpere,K che correuano fecód’il fuo 
fi deh volere , ttion fd altiflìmamente : perche in quelle 
firma fempre fuggi^ ogni fuperbia GL ogni arroganza:8{. 

quello fece dalla giouétU)pcrche elTendo de ven# 
r<i« ticinque anni hebbe nuoua d’una grande GL mara# 

uigliofa vittoria hauuta dalTefercito fuo con gra. 
rouina GL occifione de nemici , GL quelchc piu im#- 
portaua,conhaucrpriggioni importanriflimi* 
Della qual nuoua niente fi mofcne mollro pure i 
vn minimo fegno non dico d’arroganza , ma di le#* 
tiria,ansLfubito cominciò à pcnfarc come pocelic •. 

Digit! 


da quella Vrttòna datali dalla bontà di Dio }(àt 
Gaiccrc pace ^ llrcttiilima parentela col nemicai 
il che non molto dopo lece con molta Tua laudéj 
CCvniucrralallcgtezsa de tutu i ChriHiani* bc 
quando intefe chequeOa noilra fempreài fuoi 
RèhdelidimaCifà era (ìatamiracolofamente \ié 
beraca da quciralTcdio^dairenro del quale depé# 
deua la ponefTione di tutto quello Rcgno^che c04 
fa dide Parole certo piene di pietà dC di fpiriio 
fanto > DIO ha combattuto per noi dC per la Cit j 
noilra di Napolc.d^ coficommandoche Tene tets 
dcireropublichcgrauea Dio* Nelle cofe au^ Trioni 
J^rfede quali in quella vita bifogna che alle volte fi della 
^cafehino a ciafeuno^anzi come hanno detto i Sa firtuna 
isii^non fi deue da i mortali dcfiderare che tutte le auuerfa 
CÒfe li foccedano prorperamentc^accidconorchu 
^o alle volte la debolezza proprìa>dC (ì fommetta 
oo alla mano di Dio omnipotentc : nelle cofe au» 
uerfe dico tiionfò^non partcndofi mai da quclche 
conueniuaalla Tua dignitaKonferuando frmprc 6C 
moilrando la fermezza Si conllanza dciranimo 
foo*£tchepiuf' Kiconofceua nelle cofe aiiuerfe 
la debbolczza dC vaiietàdclle cofe humane : onde 
era folito direiDIO folo mai s*inganna Si Tempre 
_^ccmoi mortali bifogna che alle volte d ingan# 
pcrdiamoancor le giiillc imprefe : per^ 
cid bifogna alle volte cedere jpcrobedire all’impc 
ito eterno di DIO » rcndcdoli grane non folo nei# 


la profperìtà>ma ancor neirauuérTiti*Queftacer# 
to fu in queirhuomo cofa mirabile y che neiruna 
tC l’altra fortuna^p vfar il modo comune di parlai 
tejancotche nò cóuenghi a me^nella vita nelle pa 
colerne i coflumi Tempre moUr jvn iflelTo animo> 
Tempre ritenne il medefìmo volto > la medefima 
frontedl che i greci laudomo folo in Socrate yÒCi 
Romani in Caio Lelio folo « quella parte 6C 

verni di temperanza tocca quel decoro^dcl quale 
fu C ARLOintuttalafuavtta^intutteleparo^ 
Le^n tutti i fatti olferuandllimo/nairime nella c6s 
uerfatione « Conuerfaua con li grandi Pontefici 
come figliuolo obediente > con li Re come fedel* 
amico;Comc amoreuolillimo fratello/emprepe^ 
td tenendo l’Imperialmaellà * il che apparue con 
(lupor del mondo in tutti i congrelh di colloquii> 
quali hebbe con Francefeo magnanimo OC otmno 
Rè di Francia^ in Spagna prima ^ poi all* Acque 
morte^vldmamente in Fràcia : nel qual palTaggio 
fi vidde tra quelli due gran Principi vn bel duello* 
Mollrd CARLO la puritane fincerità della Tua 
confdenzaja qual era ficura in ogni luogo « Mo# 
flrd Francefeo la ferma fede &fchietta ingenuità 
delTanimo Tuo • Non hebbe mai Francia il piti 
bel fpettacolo/:he veder quelli due potentillimi 
principi^con tanta beneuoIenza>fede> dC amicida» 
firettamente abbracciarli^ combattere tra loro 
di modellia , di temperanza y d’amoreuolezza > di 

liberalità} 


tfffcrdtTcS ì QCfmzWtntidcmtt^le vcntirealu ; ì 
Koti iiraiihòtam qupl pac^hi^mochenó ma# 
iedice(Te ò i demonit ì ògli huomtni miniflrì de I 
demonn.)Chemetceuanodircordiatra quefit due 
gràndi‘*dd potemi 5ignort.» Non (u mai al monda 
maggior iperanza di Veder ritornare vn’alcra voi# 
ta l"er^idclÌ*oro congionta conia vera religione» 
iehza la quale quella pntna fu rhifera OC infelice 
de degna elTcr chiamata di più vii metallo che di 
piombo » Ma ritorniamo al decoro del noflro 
CARLO* Gonuerfaua con li legati de i Rè Qi 
delle Rcpublichccomliuomo vcrdaticro^ com*a# 
tnico di pace» come defiderofodc i commodidc 
tutti i Regni, K de tutte le Republiche.Conucrfa^ 
ua con li fuoi foggcttijdando ù tutti quelchc i gra# 
di meriti loro nchiedeuano* Gonuerfaua con 
gli cferciti fuoi come Capitano prudentifltmo » 8C 
come foldato animofiflimo * Non bifogna par^ 
lar dell’altrc virtù le quali tutte come liui da que# 
ili quattro fonti fcatoiifcono* K chi c rcligiofo in 
qucftc quattro;bifognachcin tutte fk teligiofo* 
Et quando voleQemo ragionar de tuttc;ci manca# 
rebbe piu prcllo il tcmpo»che le parole : perche 
bifognarebbe quaco cocca alla magnanimità mo# 
Arare che mai CARLO bafsd l’altezra deH’ani# 
mo fnó a' cofe bafTe humili.quanto alla libera# 
litd»mo(lrare clic lui fu veramente bbcralcjil qua# 
le donaua con ragione dC con giudicio /npn teme# 


rlruunenteiens^pefiraf ac^i fC <}ome • Sbancò 
che quella vernine i prìodpi grandinon tanto 
fplenda come ne 1 mediocri^pcrche alla loro libe? 
■alita licorre tanta molrìtudine^ che quando ben 
donailero tutto quelloche hanno^non partebbei^ 
DO ^ badanza liberali : nondimeno talmente egli 
Teppe temperare li Tuoi duoni > che Tara Tempre 
giudicato liberalilTimo» Ilmedefìmo dico della 
clemenza >chei principi grandi mai ponno effet 
giudicati canto clementi^quanto tutti gli huomini 
Vorrebeno : perche perdonando a tutti i reij non 
Tarebeno clementina nodrirebeno dC fauotirebe^ 
no i vidolì de fcelerarì : non perdonando d tutdjno 
Cono reputad cleméd a rufficienzanafTime che'|[ 
mondo Tempre guarda dL conTidera ne i Principi i 
fatri Teucri éc giudi piu che i clemend dC benigni» 
fiC Tempre ha l'occhio alla pena piu che a i malcfij 
di* esanco alla modedia^per parlarne con TatiT# 
farea noi defli » Tarcbbe neceilano far ricolta de 
tutti i Tuoi deca SC fard > far chiaro che in tutti 
oficrudquél modo che conuienea vn Prìncipe 
veramente virtuoTo dC Chniliano ♦ Delle quali 
cofe volédo con ogni breuita' trattare » che tempo> 
che lingua ci badarebbe T Ma in nulla vertii tana 
to manifeda apparue la Tua rcligionc^quanto nel« 
la verità: nella quale egli dimd quel che è vero> 
che fude poda la cudodia el Ipecchio de tutte le 
virtù. per quedohebbe in odio fommameote 


igKiK!i31acorQa(^1flrirhhi(nif verità: con 
^^ran ftomaoo vedeaa d£ vdtua i calonniori offii# 
fcatori della verità >dCmai fideleccd di vdir Ijc lari# 

‘'di proprie^zt Tempre ferro le orecchie a' gli af# 
>fentacori ^ mercanti delle laudi d’altri « Ma noa 
^potendoli di quello mezo>dire quanto ci fatrebbe 
:s da dire j balla concludere >che con quelle con 

TalcrevirtiitrionTdC ARLO de tutti i vidi *An« TrìonJ^ 
diamo dunque al fìne^oueconlille il decimo detuttiì 
fimo trionfojil quale fii di tutto quello mondo iof viftj. 

X lìeme^e tutti i proprii appetm^e tutte le cupidi^ 
càifiC finalmente di fe Hello • voi per auuentu# 

ra parrà ^ ch’io di quello mezo di quella vita ha^ 
bia detto aHai^perche attendete à quelche ho det# 

• tocche non à (lato certo poco*ma à me che vedo 
quelche mi rcHarebbe à dire j pare d’hauer detto 
poco piu che niente * Rendiamo dunque 6C per 
quel che li e detto dC per quel che fi lafda grane al 
Signor DlO^onfeflando con tutt’il cuore , che 
luià il prindpio donde nafeono tutti i beni; 6C per 
lui come per mezo li conferuano* 

Furie piaduto al Signor D I O ^ che fi come Trio»:# 
diede à quello Imperadore che hoggi piangemoj fv del 
cnagior grandezza di quella che hauea data à 
TheodoSo^coli gli hauelTe dato vn Oratore non 
dico magiorne cguale^mache potclfe llar ài pic^ 
di di fant’Ambrolio * Quello dico perche vorrei 
-parlare del Tuo fanrilTimo fine come n'haurebbc 
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.parl^m ÒÀa3àÀrAfhbrbGò^ò,véro(d 
« ChrylbAoino > quei dueiumi flC^uC; grandidityii 
fplcndoii della dtuina eloqueòza > Mi p2uc. ctts 
« co moko'dura cofìihaucr nelle mani afTm rnag# 
x.'gi or fi^gettà de quanti h*bébbcro loro nelle cofe 

* bumané A noli pocérlo trattare coniantà dignf a 
. con quata fancÙse'ilato trattato.di:loio>4Ì!Pure 
né pàriaremo còme potremo 4{^randochci difet^ 
ti delia lingua noflra faranno .fupplià .dalleccelr 

4 lenza de gl%)tqlletti vòllri .jlMpIa-haniio faicto 

• in que 6t nolbi tempi libretti^ quali hànnoindra^ 
«Jad deirarte dcl ben morirei*' me ìnoii piace 

prima quello fitiolo;pcrche haurei voluroche: ha^ 
\tielTcrodetto Dclduono 6C della grada. del ben 
moiirc^elTendo la buona ÒL Chrilìiana morte lìn# 

' gnlar duono fiCgratia del Signor Dio ♦ Venenda 
poi à i molti precetti che danno , cruouo che foqo 
tanti Si tanto confufamente polli > che non fenza 
gran fatiga porre bbeno tcnerfi à memotta no che 
lolTcruaifi * Maio ho pcnfato^hc nonlToIo i pre^ 
ceni ferirti da loro^ma quand Cene polTpno fcrtuc^ 
re da i piti dotti Si piti rcligiofi huorrùni che li truo 
uino^turti inliemc ponno comprendcrfi in vno fo# 
lo 6C breuilTtmo precetto : il quale piacelle d Dio 
di darci grada di faperlo tanto bene efplicarc tC 
porgere aUdrecchie yoUre con parole^quanto da 
C A R L O fu efprelfo Si pollo auanti gliocchi del 
mondo con li fard * 1 1 precetto e quello* V uoi tn 


« bcninottftf Mncrrt'aciantt la motte -It Amòft! 
forfè quello precettò parrà vn*£nigmi: ofcuriirK 
' moana coloro che fono punto éfercttati nella vka 
‘ Chtillianajgiarhannotiitcro.SCaccioche rintcn^ 
% rlùte tum^ditetm vn poco^ pcgo>checora c mos 
>furef< E^altrocbe vna dtpattéfiza deli’anuna da 
/quello corpo 8C da quello tnondò'^ dunque cò^ 
lui che finche è viuo^ ancorché tenghi Tanima in 
* fatto ligata col corpo > fi forza allontanarli da gli 
1 apperìctjdaUecupiditajddda tutti ifinillrinwniiirc* 
'd che.nafcono daìcorpo^dC che regnano in quell® 
‘ 'jnofido;CoÌlui certo combatte con fc lle(ro;occiic 
lecitamente fc ftcllo;8Cmuorc auauti la morte ♦ 
Quello c quel gran myllciio & altilTwno factia# 
imentq ebe (couerfé I ES V G H K. I STO mae« 
( OxoÀ ' ogni bcnc;quando di fc lleilb parlando dff« 
ifek Id non fono dt quello mondo! cHcndo oondi^ 
^cneno inquello mondo> ma hauedp peto l’animo 
-fuo purilfimo fciolto da tutti i p< nlicù che Tuoi 
" porgere quello mondo * Et non folamentc di fc 
ilcllo 'ma ancor degli Apolloli parlandó co clTè;: 
loro dille • V ci non fete di quello rooudorperche 
non amatCinc fece amati da quello mondo. Que# 
fìoèqucllochc Paolo grad’Apollolo chiamò cfs 
fcr mortoAhauerla veravìtaafcofiacó C H R 
S T Oin Dio» QucHoeconucrfarin ciclo. Que# 
Ha c quella chriftiana monificationc che hoggidi 
molto corre per le lingue humane^SC aHui poco fi 


Vf de nelle opere 4 M» ventatilo quanto toccai 
quello precetto ai fato del già C A R LO che 
inolio meglio ci infegneranno che le parole 4 *Jo 
certo ancorché non hiflc ne profeta > nc fìgliuol 
di profeta^me Tindouinai già cinque anni fonoe/# 
fcndoappre(Toluij& inuciligando cutiofameme 
in che cofa egli rpendelferhore che gli auanza« 
nano dalle cofe publiche^ trouai che di due cofe 
iingulatmentc fi delcttaua ♦ La pnma era/criuere 
con venta i cómèntarìi delle cole fatte da lui , per 
<! farconofeere che in molte cofe s’ingannano gli 
ahifioi ici> quando fenueno i fatti d’altn » Quelli 
commentarii fpero che fi leggeranno tradotti daU 
la lingua Franciofa> della quale egli piu che d’o# 
go*altra fidclettauay nella latina da Goglicimo 
% Manneo huomo dotto>8Cdiiui molto domelHco 
familiare# ApprelTo fpendeua molte bore iti 
leggere con gullo i Salmi di Dauid : ne i quali di# 
ceua di vedere come quel buono SC Tanto Rd nelle 
* guerre OC nella pace^ell’amor de gli amici SC nel# 
rodio 6L infidie de nemici } nelle cofe profpeie 
nelle auuerfe^dCfìnalméce in tutàl foccclTi di que# 
ila vita rìconofceua^laudauaA nngraciaua DÌO# 
In quello io fondai lamia profctia^communican# 
dola ancora con qualch’uno ^ che quella lettione 
de iSalnii^ quello gran gullo haurebbe caufato 
qualche mutationcintcrìore>dclla quale fi vedreb 
be qualche fegno elleriore # Et cofi fu > perche i 


* • 


gtiHipenaci’b^gfotito in Italó^chevefmefDlèpnt 
menuoueje quali fumojchel gran C A R L O fi 
cfalafciatoiaceiidcre>chelipa¥eua troppo gran 
peTotigouemo de tanti popoli >,ilcoounandar a} 
tante nationlA che già conofceuadt non potere 
condur’ad effetto i fuoi difegni fatti per gloria di 
Dio dC beneficio del popolo Chrìftìano > perche 
vedeua d'hauer mola cócranf ^ quali neffuno del 
quale fipoteffe promettere aiuto t OC che hauea 
già deaoa^ i Tuoi più domeflici dC più intimi « Api 
parecchiamei alla morte* Moriamo a quello móa 
do^l quale conofeemo di non poter più giouare* 
Facciamo feparadone tra quell' anima dL le pedi^ 
fere cupidità di quello corpo* ^ ciogliemola qua$ 
to lì può dalie cofe di quello módo^linche piaeda 
à Dio di fctoglicrla affatto dai corpo OC dal módo« 
Comincio' dunque quella Tanta rara fcparatio? 
ncjdalla rìnontia di quello nodro Regno^non già 
che non lo dimallè molto A non ramalTe vguak 
mente a quallìuoglia altro de i Tuoi Regni : di che 
io ho mola grauiUìmi tedimoniOma mi cótentard 
dime folo due* Il primo Thebbi molti anni fono 
da Do Luiggi di Portugallo principe cTilludriin 
& honoradil* memoria^cognato del nodro C A R# 
LO.Eranofbliti nei familiari ragionaméd tra ÌOf 
to parlare delie bclle^iaccuoli QL bé dotate Cita* 
Era Tolito C ARtOauandehe hauelTc veduto 
quella nodra C ità/ommamentc laudarne vna ( la 


tUt’. *■ ^ 


Raillon fcc(bgiia nòmmsfem quefto«liTogo<) flC 
«nccpotlai tucccjc altre squali o haaèfTc vedute 
con glfocchi proprìi^ò fcntice laudare di defertue» 
teda altri * Ma poiché vidde quella noUra patria^ 
dmiandaco da Don Luiggi j fi era Ornile ^ quella 
ch’egli folcua unro laudare dC moflrar di hauer 
carajrifpofe che tanto era, da anteporre queOà' i 
quclla;quanto vna forclla maggior di bella a vna 
minore Si brutta* l/altro tefiimonioc quello, che 
elTcndo io dato benignamente fpedito di quanto 
mi conuenne trattare nella mia legadone , dop<^ 
molte parole li dimandai fecondo lufato collu^ 
me la mano * Non li piacque darmela ^ ma con la 
fua folita granir;! de dolcezza micircondòdC flrin# 
fc con 1 uno Qi Faltro braccio • Io non votedo per» 
dere quella buona occafione Ji dilli quelle vldme 
parole * Signor mio Qi quello rutti glialtri fegni 
di benignità ^clcmcnza^defauorc^ che la Maedi! 
vodra me ha modrad > io non pollo portarli su le 
fpallc mie:pcr quedo io glihdprefi come fatti no 
à me,ma a' coloro da i quali io fono dato madato» 
a' loro duncfiic io li portarò di confignard tutri : ne 
lafciarò di raccomandar qued’ultttna volta alla 
Macdàvodraquclla fua Gtà di tutto quel Re# 
gnofuo. ViddiquclvoItopiulictoSi fcreno del 
folitO;5Cparuemi che forrtdédo rimettelTc alqua#' , 
to della fua rcal grauita^quando mi nfpofe quede 
proprie parole * Comepocemo noi Padre Seri# 


patiJo non amare & hauef carinfima Napolc la 
^uai*è la principal cora della nollia corona t Ri# 
Dondd dunque quello Regno prima per ornar di 
quello titolo reale congionto con quello di lem# 
falem la fercnifllma Rcina dlnghiltcrra Marta, 
allhora nuouamétc fpofata al nollro Re Blippo« 
della quale hauend’io in quello medelìmo luogo 
lagionatoin quellapublicaletida quando fu dù 
chiarata nollra Reina 6d fpofadel nollro Rc^ non 
accade che hoggi ne dica altro « Rinontiò ancor 
prima quello fruttuolìflìmo & honoratilTimo Re 
gno per potere con maggior faciliti rinontiar gli 
altri fuoi Regni fid llatiril che fece no molto dopo 
con maggior piacere 6d contento d’animo^ che no 
gli hauea preli4Ìl che moftrd in quel pmdentillu 
mo ragionamento di Bmfcellc;quando in prefen# 
sa de quei gran Baroni Si ancora de i popoli rclb 
gnd al fuofighuolo 8C nollro Re quegli opulen# 
dlTimi Ilari patcmi^raccomandando al Re i popo# 
li^Sd a i popoli il Rc>tl Re la bcncuolensa verfo t 
popoli;dd d i popoli la fedeltà vers’il Re : al R c la 
giuRitia, a i popoli Tobbedienza :al Re Icgratic 
giullc;ai popolila gratitudine • Nauigò dopo 
quello in Spagna co le fereniflìme Rcine di Fra^ 
cia;6C di V ngaria,fuc forellc A gionfe poi per ter# 
fa a V agliadoiictouc non volfc habitat nel palaz# 
so reale,mainvna cafetta vicina# per afpettat fin# 
che fijlTe ogni cofa bcn’à ordine in ql luogo ouc 


iiaued detiberMo viuere quel tempo che gli auaiM 
saua di vtta;6C morire quando piacefTe alla bontì 
di Dio chiamarlo « A pparecchiato il luogOi lic^ , 
do prima le forellede quali non baflorno ne con 
prcghicre^ne con lagrime ottenere di habitat ne 
con lui ne ancor in qualche luogo vicino per tro^ 
uarfi a tutti i Tuoi bifogni 6C fcruitii « Liccnnò do# 
po tutti i creati;6d coloro principalmente che glie# 
ranoftati in tutta la vita piu deglialtri intkni SC 
familiari * Ne ritenne pochiflìmi di numero jirni 
a baftansa delle fuc nccclTità^ con li quali li auuid 
acompiril fuocamino* E'nclla valle di Placet!# 
a:a vn luogo folitario volto à mezo giorno apprel# 
fo certi monti ; nella fummità de i quali è afpro X 
feluaggio;amcno alquato&piaccuolc nella pia# 
nura : oue habitano monaci di San Hieronimo> 
huominidivitamoltoaullcra;&crcrcitati nel di# 
fpreggio di quello mondo nciralTidua conte# 

plarionc delle cofe di Dio ♦ Quiui entro C A R# 
Lo Imperadorc , 6C comincio fubitoapatdr in 
quelli fanti cfercitii la vita fua ♦ Vna parte del 
giorno oraua^vn altra afcoltauai diuini oflicu 6C 
le fante oradoni de i monacbfpelTo leggeua t Sai# 
mbfpclfo vdiua leggerli da altrbalcune volte^ma 
rare rifpondeua alle confulte di Filippo fuo figHa# 
olo . Frequentaua fpoflilfimo i fand facratUcd 
dellaChiefaordinaridalESV CHRISTObe# 
nedetto p la falute nollra^Ia coofeiììone dico 8C b 


fai)ti71imacommunfotie>perpargar(i colpnma 
dai peccati €jLiotidtanijdC conTalcto acquiflarle 
forze del fpirìcojpcr effere coflance 6C perfeueran^ 
^ Ce nel buono 8C Tanto propofkojper tutto il tempo 
che li reflaua del camino di quella vita « Co que^ 
ile buone vie^on quelli Tanti modi ) 8C con quelle 
diuinilTIme atti in brieue tempo giunTe i tale Si 
canta perTetdone di Tpirìto>che’l nome folo d'im? 
peradore comincio d peTarli 3C parerli grauilTimoj 
di modo che mai quietò, lìnchc non Tene Tpogliòj 
lardandolo per procuratore a Ferdinado Tuofra^ 
cello ♦ Nel qual fatto egli fu tanto volcnteroTo> 
cito acceTo di sfrenato dcfiderio;che neTTuno deue 
marauigliarfi/e nonolTcrud tutte quelle circoHa^ 
tee che biTognaua > delle quali però farebbe flato 
tiecelTano che ne Tulle llaro da altri ammonito» ■ 
Con animo dunque candido/chictto; SC Templfce 
lafdò ancor il titolo dcirimperio^pcr potere libe^ 
ro se fciolco da tutte le co Te humane SÌ mondane^ 
and come morto al mondo afpcttar la morte» 
O'Imperador grandiHìmo>ò verifTimo Rò del 
maggior Regno che mai Tulle in quello mondo« 
cioè aeiranimo tuo , al quale non laTcialle domb 
fìiodinelTuna cupidicadi quella vita> Tu nella 
memoria de tutti i buoni Si nelle carte verdatiere 
farai perpetuamente chiamatosi Talutato Impc^ 
radorcSC Re'. Tu Tarai àtutti i buoni Imperadori 
^ buoni Re efempio Ungulate SC memorando* 

G it 


Tu alle perfotie pnuate^dC ancora i \ monaci (!a^ 
rat vn perpetuo &ine{Hnguibil lume di humilcslji 
di fermesza nel bcnc;di ardor di rpirìco^di perfe# 
ucranza^di difprcggio del mondo > finalmente 

d’ogni rara 8C fingular verni * Tu per efler mag« 
giore non de glialcri Imperadort OC Ré) ma di ce 
ilelTo^d fpogliafte della grandezza tua* Che cofa 
hdio detto tua C* ho parlato fcioccamente , perche 
cunonnputafH grandezza tua quella che poco 
dopò ti bifognaiia òogni modo lafciarc:perchcla 
grandezza che era veraméte marcio c‘ dcU’animo 
tuo per diurne gratie ingranditO;tu la moflrafte al 
módocó quelli tuoi notabili ^marauigliofi fatti* 
Tu m’hai fatto penetrare quella parola di 1 E S V 
C H R I S T O bencdettO;Ghi non entra in cielo 
come fanciuUo^non può per modo alcuno entrar# 
ui*perche ellendo tu grandiUimo ncgliocchi no# 
liristi piacque per elTer grande ne gliocchi di Dio> 
6C per entrar nel Regno del cielo farce fanciullo* 
In quello fanto 8d fpiritual propofito perfeucrò 
immobilmente lietamente fin’aU’anno palTato 
che fii della fàlutcnollra6i de U’eia' fua il LVIII* 
final mefe di Settembre ) dC fin’al giorno del glo# 
tiofo ApoHolo dC euangcliRafan Matteo * il qual 
giorno mi rinuoua la memoria di due cofe^le qua# 
li non mi par di tacere * Vna è che vent’ott’anni i 
dietro in quello medefimo giorno con le feliciCs 
(ime infegnediqueilolmpcradore fu efpugnaca 


dairarmatai)oftnG)r<>ne terra unportinte & 
Riomta del Pelopone(To«oue entrando i nofhi fol# 
dadjdopdla batterìa fiCalTalto la prima cofa che 
vtddcro llupeda certo SC marauigliofa > fu vn’ima# 
gtne di fan Matteo dipinta nel muro della terra QC 
confetuata intatta dalle arcegliariejdallc quali era 
(lato battuto dC buttato d terra tutt'il relìo della 
muraglia > eccetto quella picciola parte * L’altra 
cofa che mi <f fouuenuta con che pierai con che 
poche ma viue Si efficaci parole quello buon 5i^ 
gnore prima mi commando ch’io piglialfe cura di 
quel maraitigliofo tempio j Si di quelle antiche SC 
venerande reliquie che fono a 5alerno^6f poi con 
quanta modellia t dellrezza , Si prudenza me le 
raccomando/errando come in vna bricue fumma# 
qual fia Todicio de i veri V efeoui j Si ricordando# 
mi qual fulfe il pefo ch’egli mÌmponeua*Le'qua# 
li parole ancor che (lano rimaQe come acute faet# 
, ce polle per mani potenti nel cuor mio^non dime# 
‘nolafciarddidirle;perchcnon potrei fenzamolte 
Si amari (Time lagrime. Ma auanti quello giorno 
il qual nacque per lui feliciUimo j Si per noi altri 
cnircrrìmojicntendofi molto granar dall’infimiita!» 
8C vedendo la morte vicina ^ armato di pietà ^ ^ di 
volontà conforme a quella del Tuo bignorc ^ SC de 
tutti i facramenti ncceUàrii^omiiKÌd aitinaoramé# 
te ad afpcttar la morte^on già com’huomo viuo« 
ma come due anni auanti morto i quello mondo> 


come fdolto datuttr queì Ilgami che fanno pa^ 
ter la motte amara « Non li bifognaua penfar 
dell'Innpeno>n6 de i Regni^ no di difporre per ixs 
ihmencodicofa alcuna humana* nulla cofa era 
che poccllè ò perturbare quciralca dC buona ant^ 
^jna^d ritardarla dal delìderìo di vlcir dal corpo 9C 
' giugnete alla vera perfetta felicitd « D*una (os 
la cofa naoRrd aofieta fm’d queireftremo fpiritOi 
della quale fece fctiuerc vn codicillo di quella 
fcntenza : Ricordiamo 6C come padre ancor com# 
mandiamo al Ré noRro figliuolo ^ SC alla Prìad# 
pelTadiPortugallonollrangliuolachc bora go# 
uerna quelli Regni^che aprano gli occhi; Qi SRis 
dano le mani ephtra gli heretid nuouamente feo# 
. uerd/enza hauer rìfpetto ne di perfona ; ne di db 
.gnitd^nediqualfiuoglia altro penfiero humano* 
habhiano fempre le loro menci girate alla gloria 
di Dio^alla difefa della Tanta dotrina della Chiefa 
catholica;0C alle farighe nelle quali noi habbiamo 
confumato la vita nollra^per ridurre alla vcritiagit 
heretid , d Vero per caRigarli perfeueraodo neHc 
loro ollinate menti « Giunféui la vigilia di qué$ 
Ha gran giornata di-San Matteo >il Reuerendifs* 
Miranda Arduefeouo di Toleto; huomo di buO# 
na dottrina SC molta piet j;il quale il noRro C AR^ 
LO vedendo móRrd gran Tegni di conforto SI di 
allegrezza ; chiamandolo buono & fedele amico> 
.poiché non hauea voluco mancar di trouarfi ad 


liuCìtriQi beo monm^dCpef nceuófé <k luf quedo 
aiuti^vii^altrà volta fi confcfso* con lui.ac la tnan# 
oa fedente volfecheinrua prefenza oflFcriflci 
Dio ruoicofiC lingular facrifìdo dciraltarcin fine 
del quale prefe dalle mani di quel buon Prelato 
vn*altra volta la communione ♦ Et poi per molte 
bore ancor con lui SC con altri monaci parld della 
morte dC della vita ♦ Scriueno che tanto TArc^ 
•lefcouojquanto alcuni di quei piu dota monaci li 
diceuano belle dC diuote cofe per confortarlo^ per 
confolarlo^pcrdifporlojpcr animarlo a quel paf^ 
faggio^el quale fi Icgge^he fannflìmi huomini^ 
iC Teligiofjjdi vita molto auftera fi fono teriibilmc/ 
te fpauctati : ma che le rifpofte fue erano tali^hc 
fQolbauano apertamente^che non hauea bifogno 
tic di confortO;nc di confolarionc , OC che per gra# 
da di Dio fi trouaua tanto ben difpofto & animato 
alla mortC;chc Tafpettaua ficuramente confidane 
do nella benignitdac aiuto del Signor Dio* Tra 
quelli ragionamenti venne il medicojhuomo non 
folo dotto Si di buona efpenéza^ ma defidcrofilfi# 
mp della vita del fuo padrone^ li porto vn cerco 
cibo, col quale penfaua poterlo trattener in vita 
qualch’hora . Ma conofeendo CARLO che la 
morte s'auuicinauaAaccefodidefiderio della fae 
Iute eterna;con la mano delha licendd il medico, 
5C con la finifira piglio' rimagine di I£SV CHRI^ 

3 T O crudftffQ/;hcglicra v»cinai8ila cominciò i 


contemplar dal capo*glontoi i piedi tmfirti 
vn chiodo^nci quali fi rapprefenta la diurna ^Ui 
Itìda Tempre congionta con lamifcricordia^gli ab# 
bracciò;quafi volendo dire : Quella è la vera viu 
nella qual niente pud la morte : partanii dunque 
coloro che cercano prolungarmi quella vita mot# 
tale. Quello e il cibi) incorrottibileq^artanfi colo# 
fo che tuttol pclìer loro hano pollo in mantener# 
micocibocorrottibilc. Quello eilpane difccfo 
dal ciclo che dd la vita ctema:nó cóuien piu^cVio 
afcold coloro che pcnlano ricrearmi K follctarmì 
con pane terreno ♦ V dendo poi SC piangédo tan# 
to quel buon Prelatojquanto i monaci flC quei po# 
chi creati che glierano d’intomo^refc graric al Si# 
gnore DIO dicendo. Signor grandiflimo « al^# 
fimo io ti rendo gratie de tutti i duoni che ti c pia# 
àuto darmi dall'hora ch’io nacqui^fin a quella^de 
i buoni principi! de i mcgliorì me2Ì> co i quali ti 
^ è piaciuto confcruarmi : ma fopr* ogn altra cofa^dt 
quello fine antiueduto da me col gran fplendore 

del lume tuo molto tempo fi;conofccdo me llc(# 

• fo se la vanitàdi tutto quello mondo inliemc con 
la grandezza tua dC la fcala di venir ite >la qual c 
quella croce ? ouc pende Timaginc di I E S V 
C H R I S T O tuo figliuolo . Due cofe burnii# 
mente ti chieggo Signor miopia rimcHìonc prima 
dei peccati miei;pcrdonami ti prego perdonami* 
apprello^he quello fpirito.il quale io hebbi da te 

£Cnon 


K non pofìTo rendertelo con le manl mie y cóncié* 
Ira che JOno brutte di ancor bagnate di fangue^ta 
d degni riceucrlo dalle mani del buon I E iJ V > 
Ouc io l’ho collocato con tutte le mie fpcransc > 
cflendo certo ^he quand’egli in croce d raccomas 
dò lo rpirito fuojti raccomadò inficmc tunr li fpi^ 
riti de coloro che doucano credere in lustra i qua^ 
li ti fcì degnato numcrarmi.perciò vfo quell’iftcf# 
fé parole ch’egli vfd per dar dottrinai me: I N 
MANVS TVAS DOMINE COM^ 
MENDO SPIRITVM M E V M. 
Et hauendo dette quelle parole j come fi fulTc ad^ 
dormentato/ensa mutarfi ne di volto y ne di cóìoa 
rcjfenza dar legno d’animo turbato;© di méte an« 
guHiata;mancò* Mancòdicflcreintèrra;ma co# 
ininciò a élTerc in cielo ♦ Mancò d’eRcrc. in cars 
ne;ma cominciò aclTerc tutto Ipinto ♦ Mancò 
dal corfo di quella vita tempoialc; ma entrò nell* 
eternità * Mancò di conuerfar con noi indegni di 
veder tanta verta ; ma cominciò a conuerfar con 
gli Angeli con l'animc beate . Manco’ d’clTer 
pellegrino ; eflendo già volato fopra le colonne 
d*Hercole;rm’aHa felice patria de gli eletti* Man? 
co di cercar la pelle d’oro;haucndo acquiftato l’o# 
to purojperfctro;6i prouato della beata imniorta? 
lita*. In quello mancamento manco ancor’io^cò? 
me vcdete;&: di voce di d’ogni vertiì . perciò fono 
aflretto porre fine all’inlìnito.ilche farò dopò vna 

H 


^rìeue Qta^De tLa qual vi prego clie attentami 
ce aXcol^acc , ^ eoa Iji voi^ri voti accompagnate 
iimio» 

Signore dal qua V come fommo principio ' 

no origine tutte le cofe buone , per il quale come 
ottimo mezo ficonferuano^ncl quale come vici# 
mo de beato fine fi quietano ^ io Tono certo che tu 
amafie Dauid Re di Icrufalem ^ dC ne fono certo 
per quella tua parola che dicefii^i haucr tronaco 
vn*huomorecond’ilcuo^cuo> Dauid figliuol di 
Jc(re/>bbcdietc à tutte le volontà tue • nondtme^ 
no m^i ti piacque concederli due grafie da lui at# 
dentcmcntc dcfidcratc & Chiede j Pace con li nc# 
mici de vicini al Regno Tuo A grafia di poter edifi# 
car il tempio al Tanto nome tuo « Quelle due co# 
fe negate al Padrcpti piacque concederle à Salo# 
mone Tuo figliuolo: Laonde fu chiamato Re pa# 
*cifico>decdificatordd tempio grande ♦ Io fono 
nncor certo Signor mio per quefii venlTimi Tegni 
che ho vciilTtmamcnte raccolfijche tu hai amato 
il noflro C A R L O ^ al quale non fi piacque di 
far mai grana di ferma de pcrfcucrancc pace ^ ne 
anco di poter rifiorar il tempio cH Icrufalem foc^ 
tol fantiflimo nome di lESV CHRIST Orno 
figliuolo^eficndo fiafi quefii due i pnncipali V09 
de defidcrii de tutta la (uà vita-* Ogni cofa Sigfiop 
|r.iot;ugiufiamcntcdifponi j ne puó lingua 
inana dimandarti pecche fai quefio «non dimoi 


«o hmmlmentc tt preghiamo , che di qucfle due 
cofe neg^c al Padre j ne facci grafia al figliuolo 
Filippo Signor noftrojacciochc in ogni parte 
*4cl mondo fia falutato come Re pacifico j dC rifto^ • 
lator del tépio in quella Cita Si quel Regno che 
' tàgioneuolmencc tocca alla Tua co^na * Ho 
‘detto non come voIeuo6C doueuo ) ma fecondo 
la debolezza delfingegno Si delle forze mie * 
Siacepregatidiperdonar a voi llcfii nella colpa 
mia* 
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